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La Società Filologica Friulana ha, fra molti altri, il merito di aver riportato alla 
luce il nome di Ella Adajewsky (1846-1926) dalle oscurità del tempo successivo 
alla sua morte, dando alle stampe il saggio di Liliana Spinozzi Monai Dal Friuli 
alla Russia: mezzo secolo di storia e di cultura in margine all’epistolario (1875-
1928) di Jan Baudoin de Courtenay nel 1994, e due anni più tardi, nel numero 
unico Tarcint e Valadis de Tôr, curato da chi vi parla, altri due saggi: Tarcento 
come atelier culturale, della studiosa in precedenza citata, e I canti del Friuli nell’a-
nalisi comparativa di Ella von Schultz Adajewsky di Novella Aurora Cantarutti, 
poetessa ed etnografa.

Io, cultore di microstoria, rimasi folgorato proprio da un brano sulla villotta, 
che commenterò più avanti, tradotto dal francese e citato nel saggio della Canta-
rutti: pur non essendo un musicologo, capii la grandezza, anche letteraria della 
prosa dell’Adajewsky.

Dati i precedenti e le successive iniziative e ricerche, oggi è davvero emozio-
nante descrivere “Il Friuli di Ella Adajewsky”, proprio in questa nobile dimora – 
Villa Florit – sopravvissuta a due guerre mondiali e a un devastante terremoto: è 
un Friuli scomparso e irripetibile, tanto nei gradini bassi della piramide sociale 
quanto in quelli, ahinoi, più alti.

Ma prima di proseguire devo far notare l’ambiguità contenuta nel titolo del 
nostro incontro, che può significare: 
-	 il Friuli nella sua struttura sociale ed economica durante la belle époque, che fu 

il tempo di Ella Adajewsky a Tarcento, fra il 1883 e il 1908, oppure
-	 il Friuli visto, ascoltato, studiato e descritto nelle sue opere da Ella Adajewsky, 

pseudonimo di Sophia, Christina, Gertrud, Elisabeth von Schultz-Torma.
Nel primo significato il Friuli era quello contadino al 75%, che trovava un 

equilibrio fra popolazione e risorse nell’emigrazione stagionale di massa, verso le 
Germanie, la Russia, la Balcania, e stava allora muovendo i primi passi verso l’in-
dustrializzazione (ferrovie, linee elettriche, setifici, birrerie, acciaierie…) e, anche 
grazie all’impegno del clero, verso una diffusa cooperazione. Ma doveva soprav-
vivere alla pellagra e al colera, malattie dei poveri.

*	 Il contributo conserva il tono discorsivo della comunicazione presentata a Tarcento il 12 maggio 
2019, in occasione della Tavola rotonda e concerto Il Friuli nei saggi di Ella Adaïewsky. 
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Nel secondo significato il Friuli era quello dei privilegiati, in senso economico 
e culturale, fra i quali alcuni (citeremo Armellini, Malignani, Volpe, Moretti…) 
promovevano e guidavano il processo di modernizzazione di questa regione, e 
sapevano dare un’aristocratica finalizzazione alle loro vacanze.

Ciò premesso, si osserva che Tarcento fu la felice capitale culturale del Friuli 
nella belle époque perché le sue estati rinfrescate dai venti del Torre in un pae-
saggio davvero invidiabile la facevano un luogo ideale per la villeggiatura (così 
si chiamava allora la lunga vacanza dei privilegiati) e anche perché, a partire dal 
1879, venne a trovarsi lungo la Ferrovia Pontebbana, che in senso sud-nord era 
la ferade dai migrants, cioè la ‘ferrovia degli emigranti’, e in senso nord-sud era 
chiamata il lusso: portava infatti rapidamente i ricchi di San Pietroburgo e della 
Mitteleuropa verso Venezia e la Costa Azzurra.

In questo e in altri salotti tarcentini della belle époque si ricomponeva, quindi, 
ogni estate, un atelier culturale che rivive intatto nelle prime pagine delle Memo-
rie di un Veneziano di Benno Geiger, nipote di Ella, poeta e critico d’arte, verso 
il quale il Friuli non sa di avere un grande debito culturale: infatti, Geiger – lo 
ricordo per inciso – fu non soltanto il primo biografo della sua straordinaria zia, 
ma anche lo scopritore di Antonio Carneo, il pittore di corte della nobile Famiglia 
Caiselli, noto in precedenza solo per qualche opera nelle chiese, e di suo figlio 
Giacomo. A dimostrazione e conferma del genio di Benno, sarà bene ricordare 
che la critica successiva confermò al 95% le sue attribuzioni. 

Ma ritorniamo a Tarcento fra Otto e Novecento.
Chi erano i componenti di quell’alto consesso culturale, miracolosamente riuni-

to ogni anno attorno alle sorelle Paolina e Sophia von Schultz-Torma e nipoti, ospi-
ti dell’industriale Luigi Armellini, mecenate, fotografo, meteorologo e astronomo? 

C’erano gli stanziali, come i geografi Giovanni e Olinto Marinelli, che abita-
vano in questa villa, la poetessa Vittoria Aganoor, che risiedeva in una villa di 
Oltretorre, la contessa Giuseppina Antonini Perusini, il chimico Angelo Angeli e 
altri meno noti.

C’erano poi quelli che arrivavano da Cividale, come Michele Leicht, l’etnogra-
fo, Pier Sylverio Leicht, lo storico, e l’avvocato Carlo Podrecca, appassionato di 
musica e folklore, padre del più celebre Vittorio, quello dei “Piccoli”, e del meno 
noto Guido, deputato al Parlamento. 

Da Udine, venivano il Malignani, costruttore della diga di Crosis, i Moretti, 
produttori di birra, e sicuramente altri, colleghi o amici dei nominati, che non 
hnno lasciato traccia. 

A questi si univano talvolta illustri ospiti, come l’etnologo Angelo de Guber-
natis, il filologo Emilio Teza, corrispondenti epistolari, come Podrecca e Pier Syl-
verio Leicht, del famosissimo Jan Baudouin de Courtenay, che frequentò ripetu-
tamente Tarcento e le vicine vallate slave del Friuli fra il 1873 e il 1913.

Si può ben dire che quel salotto fosse una specola aperta sull’Europa, non sol-
tanto per le lingue che vi si parlavano e si studiavano, e per le musiche che vi si 
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eseguivano, ma anche per le culture che in quelle lingue si trasmettevano, dalla 
filologia alla musicologia, dalle letterature all’astronomia, dalla geografia alla sto-
ria, fino alla pittura praticata con talento da Paolina, la madre di Benno, e alla 
musica deliziosamente eseguita dalla nostra Ella.

La cosa straordinaria, e di certo sorprendente per quanti, da cattedre universi-
tarie a noi vicine (venti chilometri), temono di peccare di “localismo” studiando 
questa terra, è che tutti quegli occhi allenati a guardare lontano, erano poi con-
centrati a scrutare vicino!

Il nostro paesaggio era certo scrutato da Paolina, la pittrice talentuosa che cer-
cava soggetti da ritrarre nei suoi quadri: ma c’erano anche gli occhi di sua sorella 
musicologa, che nelle sue ricerche adoperava non soltanto l’udito, ma anche la vista, 
e poi faceva scorrere la penna, anziché il pennello, per esprimere le sue emozioni. 

Si rimane sempre felicemente sorpresi quando si legge la prosa di Ella Adajew-
sky: anziché affidarsi al puro lessico tecnico dei musicologi, Ella si diffonde nella 
descrizione dei tipi umani che incontra e dei paesaggi nei quali vivono. 

Vuole sapere, e ce lo comunica in forme letterarie squisite, come vivono, can-
tano e suonano le sue fonti, e il “come” è determinato anche dall’habitat. 

Naturalmente non mancano le pagine riempite con parole tecniche, schemi 
grafici, pentagrammi, ma sono sempre ambientate, per così dire, ed è davvero 
singolare il fatto che riesca talvolta a collegare la musica popolare al paesaggio nel 
quale il popolo vive e canta, come in un passo che possiamo leggere sulla Rivista 
Musicale Italiana del 1909.

È già stato citato, ma deve essere riletto in quest’occasione:

Dovrebbe essere completamente utile e addirittura indispensabile per 
ogni raccolta di canti popolari, un corredo illustrativo inteso a dare l’idea 
dell’ambiente dove i canti sono nati o almeno dove persistono stabilmen-
te. I lineamenti del paesaggio, i costumi degli abitanti, la natura ridente di 
un dato ambito sono forse i coefficienti delle melodie e, in ogni caso, lo 
scenario indispensabile per calarsi in ispirito nell’ambiente loro al fine di 
comprenderle meglio. E non è forse utile aggiungervi taluni motivi dell’ar-
te popolare paesana, il tipo delle case o delle capanne e quello degli edifici 
religiosi, chiese, cappelle etc., per quanto tale tipo avrà conservato di tratti 
tradizionali di carattere originale?

Questo passo, che esprime con molto anticipo concetti espressi dall’École des 
Annales, può essere completato dal commento alla villotta Volìn bevi:

Nulla è più gradevole di questi accordi pieni, delle armonie maggiori gravi e 
belle, capaci di spiegarsi in vibrazioni sonore che si diffondono attraversan-
do la notte sulla pianura, oppure confondendosi con le fiamme del fogolâr, 
sintesi mistica di ritmi che riscaldano e dilatano il cuore e il corpo.
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Anche gli occhi di Pier Sylverio Leicht erano puntati sulla Storia del Friuli e 
a maggior ragione quelli dei due Marinelli, grandi geografi, mentre gli occhi di 
Armellini si aprivano a intermittenza sulle profondità del cosmo e sull’habitat di 
Tarcento, che lui volle modernizzare attraverso nuove ardite imprese economiche. 
Per non parlare, poi, di Jan Baudouin de Courtenay, il grande slavista polacco.

Ma ritorniamo a Ella e domandiamoci come vedeva il Friuli, ricordando che 
questa straordinaria poliglotta scriveva di solito in francese. 

Io citerò, quindi, alcuni passi nella mia versione in italiano.
Descrivendo l’inizio del suo viaggio verso Resia nel 1883, scrive:

Il 7 novembre fu il giorno fissato per la nostra partenza e alle sei e quaranta 
del mattino il treno ci portò via da Tarcento.
Il clima era mite ed un raggio di sole illuminava qua e là qualche angolo del 
paesaggio di questa splendida strada per Pontebba, che attraversa il Canal 
del Ferro. 
Il Tagliamento ci veniva incontro e correva verso di noi in un letto immen-
so di pietre grigie-bianche […]. Ad ogni istante un nuovo quadro. Ecco Ge-
mona, la pittoresca […], ecco Venzone, la modesta […], ecco Moggio, dove 
brilla, ancora tutta bianca sul fianco verde di un pendio, l’abbazia […]. Man 
mano che procediamo, le montagne si alzano e sembrano sempre più alte, 
le une dietro alle altre, secondo le regole di progressione mirabili in questo 
magnifico anfiteatro del Friuli, che comincia con le sabbie e le paludi di 
Aquileia per innalzarsi sino alle alture del Monte Canin, il gigante con le 
spalle larghe, coperte da un mantello di neve.

È evidente che questa non è soltanto la prosa di una persona che sa scrivere: 
è la prosa distillata da una mente che ben conosce l’oggetto del suo interesse, e 
dunque possiede la necessaria cultura storica e geografica, e può permettersi di 
definire in folgoranti immagini la personalità di alcuni luoghi («Gemona la pit-
toresca», «Venzone la modesta»…) inseriti in un mirabile quadro d’insieme, il 
«magnifico anfiteatro del Friuli, che comincia con le sabbie e le paludi di Aquileia 
per innalzarsi fino alle alture del Monte Canin».

Certo, Ella Adajewsky, nell’atelier culturale di Tarcento, aveva a portata di 
mano e di voce, nella conversazione, tutto il meglio in quegli anni disponibile 
per farsi una profonda cultura sulla nostra regione; ma come tutti capiscono, alla 
sua straordinaria capacità di apprendimento si accoppiava la ferma convinzione 
dell’utilità della cultura regionale per le sue ricerche musicologiche e anche per 
adesione amorosa al nostro habitat: la conoscenza era, quindi, il gradevole prezzo 
da pagare per assaporare la bellezza contenuta nei canti popolari, che fondevano 
musica, habitat e tradizioni.

Nel primo capitolo de Un viaggio a Resia troviamo anche la descrizione della 
Città capitale: 
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A Udine sosta forzata per non arrivare durante la notte a Tarcento (sulla 
strada verso Pontebba), che ci era stata raccomandata come quartier gene-
rale; il giorno dopo breve visita al “Castello” (Chieschiell in friulano) che 
si innalza al centro della città su una roccia isolata facendo quasi l’effetto 
di un supporto artificiale, nel mezzo di questa regione pianeggiante del 
Veneto friulano, dove è costruita Udine; uno sguardo sulla Piazza Con-
tarena [oggi della Libertà] dove siamo sorpresi di ritrovare alcuni motivi 
ben noti della Piazzetta di Venezia: il leone alato di San Marco, la torre 
dell’orologio, i due mori che battono le ore su una grande campana con i 
loro martelli; la Loggia del Palazzo civico, opera unica di Nicolò Lionello, 
che con gli archi a sesto acuto sembra giocare un po’ al Palazzo dei Dogi: 
tutto questo ricorda una riproduzione in piccolo di Venezia e testimonia 
i profondi legami che avvicinavano queste due città, ma manca qualcosa: 
forse la poesia dello spazio.

Il punto più sorprendente di questa prosa è, a mio avviso, la definizione del Pa-
lazzo di Città come «opera unica di Nicolò Lionello»: non credo siano molti a sape-
re che quella fu, in effetti, l’unica opera en architecte di Lionello, che era un orafo, e 
tanto basti per dimostrare la profondità e l’accuratezza culturale dell’Autrice.

Un altro aspetto sorprendente dell’Adajewsky è quello che riguarda le lingue 
adoperate per la scrittura letteraria: adopera il francese per le ricerche in Friuli e 
il tedesco per quelle che riguardano il Veneto, firmate con un nuovo pseudoni-
mo: si ha l’impressione che abbia voluto distinguere così, alla sua maniera, le due 
regioni confinanti!

Ma sapeva scrivere anche in eccellente italiano, come si vide quando volle rin-
graziare i tarcentini per la loro partecipazione alla tragedia che spense, proprio 
qui, uno dei suoi nipotini. Quella lettera di ringraziamento, firmata E. Schoultz di 
Torma, pubblicata su un quotidiano del Friuli, fu ristampata da Benno Geiger nel 
1957 sulle pagine 23 e 24 delle Memorie di un Veneziano.

E proprio traendo spunto da quella tragica morte accidentale di un bambino 
di quattr’anni, avvenuta in Oltretorre in una casa che accoglieva al piano terra 
l’Osteria all’Uccellatore, mi sono chiesto come mai le due “baronesse russe” – così 
apparvero allora sulla stampa friulana – sicuramente facoltose, fossero venute in 
villeggiatura in riva al Torre.

Il bambino, scrisse il corrispondente del «Giornale di Udine» il 17 maggio 
1884, era gracile, e un medico aveva consigliato di portarlo in collina, lontano da 
Venezia.

Mi sono chiesto, allora, perché proprio a Tarcento, e non in altri paesi di col-
lina nel Friuli o nel Veneto, e la risposta è probabilmente riconducibile alla “sco-
perta” di Tarcento da parte di Ella Adajewsky nel novembre del 1883, quando in-
traprese il viaggio verso Resia in compagnia della moglie del direttore delle Poste, 
che di cognome faceva Morgante.
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Se la tragedia avvenne in Oltretorre, si deduce che Paolina Geiger ed Ella 
Adajewsky non frequentavano ancora Casa Armellini: il rapporto amicale iniziò, 
quindi, più tardi e si sviluppò nel tempo, fin quasi alla vigilia della Prima guerra 
mondiale.

Ho pensato, in questi giorni, che uno dei motivi dei lunghi soggiorni a Tar-
cento delle sorelle von Schultz-Torma dopo il 1884 – forse il principale, ancorché 
non confessato – fosse quello di rimanere vicine al loro amatissimo Michele, chia-
mato Dickie in famiglia.

Dalla primavera del 1884, infatti, il Friuli conteneva anche il corpicino del loro 
figlio e nipote, descritto da Ella, sul «Giornale di Udine» del 23 maggio, come un 
angelo precocemente chiamato al Cielo dagli imperscrutabili disegni di Dio.

Riassunto

Ella von Schultz Adajewsky e il suo affettuoso sguardo sul Friuli sono al centro di questo con-
tributo: da un lato il Friuli nella sua struttura sociale ed economica durante la belle époque, 
che fu il tempo di Ella Adajewsky a Tarcento, fra il 1883 e il 1908, e dall’altro il Friuli visto, 
ascoltato, studiato e descritto nelle opere della “baronessa russa”.

Struc

Ella von Schultz Adajewsky e il so voli amorôs sul Friûl a son il cûr di chest contribût: di une 
bande la struture sociâl e economiche furlane te belle époque, il timp che la “baronesse russe” 
e passà a Tarcint (jenfri il 1883 e il 1908), di chê altre il Friûl cjalât, scoltât, studiât e descrit tes 
sôs oparis.


